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Percorsi friulani in una prospettiva storica pluridisciplinare.

	Nell'inserto culturale del “Sole 24 Ore” del 22 maggio scorso Fulvio Irace, recensendo in Il paesaggio addomesticato. Ville venete, un volume sui Paesaggi di villa. Architettura e giardini nel Veneto, ricordava che quello attuale veneto è il risultato d'una capillare e sistematica opera di trasformazione del territorio, attuata a partire dai primi decenni del Cinquecento per rafforzarne il controllo politico da parte della Serenissima così come per valorizzarlo dal punto di vista economico, costruendo “una realtà che sorprende per l'ingegnosità e la visionarietà con cui si plasmò nel corso di alcuni secoli la forma materiale di un territorio che oggi ci permettiamo di sfregiare e alterare con colpevole indifferenza o criminale disinteresse”. Tale considerazione può essere ripresa senza problemi per applicarla al caso delle Terre di Mezzo o Bassa friulana preso in esame con la nota e consueta competenza da Fabiana Savorgnan di Brazzà e da Andrea Guaran, svolgendo un discorso pluridisciplinare tra letteratura e geografia, che per il rigore metodologico e il saldo impianto documentario che lo connota assume un'indiscutibile valenza anche storica.
	Quando si pensa alla Bassa Friulana non vengono alla mente riferimenti d'alcun genere alla cosiddetta grande Storia, quella delle guerre, della politica, della diplomazia e delle personalità di maggior spicco, fino a qualche decennio fa ancora imperversante, sicché pare che ivi nulla di significativo sia accaduto. Qualora, però, si muti la prospettiva, adottando la concezione teoretica di quella che è stata definita la rivoluzione delle “Annales”, vale a dire di quella rivista fondata nel 1929 a Strasburgo da due dei maggiori storici francesi ed europei del Novecento, Marc Bloch e Lucien Febvre, significativamente intitolata “Annales d'histoire économique et sociale” e avente per motto “pas d'histoire bataille”, il discorso cambia completamente. In tale ottica, infatti, assumono un rilievo particolare proprio quei fenomeni di colonizzazione del territorio, di sua elaborazione e riassetto radicale richiamati dall'Irace e che rientrano in strategie di lungo periodo, capaci di coprire un arco di secoli, che costituiscono una storia veramente sociale, che tiene nel debito conto tutti i fattori antropici e che può essere ricostruita e compresa non solo tramite la documentazione tradizionale, bensì anche, e ancor più oggi, tramite l'apporto di altre discipline, quali la sociologia, la psicologia sociale, la letteratura, tutte chiamate in causa in una proficua e feconda collaborazione pluridisciplinare, che è l'elemento qualificante di qualsiasi seria indagine storica nell'accezione più ampia del termine e d'una corretta didattica della storia, come ha ricordato e ribadito Valerio Castronovo, uno dei nostri migliori storici, in La trama spessa dell'analisi storica. Un mondo al plurale, comparso nell'inserto culturale del “Sole 24 Ore” del 29 maggio scorso.
	Non è certo un caso se in questo periodo, ricorrendo il centenario del primo conflitto mondiale, a fianco dei più consueti manuali di storia militare e diplomatica, sono comparsi molti testi (atti di convegni, monografie originali, edizioni di memorie, diari, romanzi) che lo ricostruiscono e rileggono tramite l'apporto degli scrittori, che quel tragico momento della storia continentale o vissero direttamente o comunque rielaborarono sulla base della memorialistica disponibile e dei racconti dei reduci, come nel caso de La paura, di Federico De Roberto, da cui di recente Ermanno Olmi ha tratto il bellissimo film Torneranno i prati. A questo riguardo andrà almeno ricordata la raccolta di saggi, curata da Antonio Daniele, Gli scrittori e la Grande Guerra,  in cui compaiono quasi tutti i più bei nomi della letteratura europea del tempo, dall'analisi delle cui opere emerge il risvolto più tragico e doloroso dell'ecatombe che portò alla morte milioni di giovani, tra cui tre di inglesi, “perché la fabbrica di cannoni Skoda non danneggi le finanze della City”, come nel 1938 icasticamente osservava Ezra Pound in un suo saggio dantesco. Né è solo quella che a ragione è stato definita “l'Apocalisse della modernità” a trovare la miglior rappresentazione e spiegazione in ambito letterario, ragion per cui gli storici ormai non possono più prescindere da tale insostituibile apporto, perché un altro fenomeno epocale, che ha investito l'Italia - e anche le Terre di Mezzo di cui qui si ragiona - e l'intera Europa tra Otto e Novecento, l'emigrazione, ora è oggetto di particolare interesse pure sul versante letterario. Se, infatti, Francesco De Nicola nel 2008 ha curato una nuova edizione del servizio giornalistico di Edmondo De Amicis Sull'Oceano, i cui protagonisti erano gli emigranti italiani verso il Sud-America, sempre allo studioso genovese si deve l'ampio saggio, del 2009, Gli scrittori italiani e l'emigrazione, che prende in considerazione autori quali De Amicis, Pascoli, Pirandello e Ungaretti, Soldati e Pavese, i neorealisti, cui nel 2013 è seguito il volume, a cura di Grazia Biorci e Roberto Sinigaglia, Dialoghi sulle migrazioni. Letteratura, storia e lingua, che attestano come un fenomeno sociale ed economico di primaria importanza, che ha coinvolto milioni di persone, provocando trasformazioni demografiche d'eccezionale portata, possa essere indagato, di là dalle fredde statistiche e dai meri dati numerici delle prefetture e dei competenti uffici, e molto meglio, mediante il ricorso alla letteratura e all'indagine linguistica. 
	Ed è appunto in tale impostazione metodologica e storiografica d'ampio respiro, e decisamente pluridisciplinare, che a buon diritto si colloca il lavoro dei due validi studiosi dell'ateneo udinese, che indagano le vicende d'un territorio “senza storia” tramite la lettura fattane da tre scrittori quali Elio Bartolini, Amedeo Giacomini, Sergio Maldini, ma anche Pier Paolo Pasolini, indagati non solo per la qualità della scrittura, per lo stile, insomma per la loro “letterarietà”, ma anche per le descrizioni paesaggistiche che tramano i loro testi e per il sentimento affettivo verso quelle terre che li hanno visti nascere, vivere o insediarvisi e dei cui mutamenti sono eloquenti e dolenti testimoni, senza, ovviamente, scordare l'illustre precedente del Novelliere campagnuolo di Ippolito Nievo, ambientato nei medesimi luoghi, colti in analoga prospettiva, che ne é, per più versi, l'apripista in tale direzione. Rimanendo in siffatta ottica metodologica e geo-storica, come non pensare, per la descrizione paesaggistica della finitima Istria, alle splendide pagine di Fulvio Tomizza, che in quelle che lui stesso ha definito “narrazioni storiche” piuttosto che “romanzi storici” - Materada e La miglior vita in ispecie -, ne ha dato una commossa e partecipata descrizione, che nulla ha da invidiare a quelle specialistiche dei geografi, e sulla quale adesso si può leggere l'intervento di Irene Visintini I paesaggi di Fulvio Tomizza. D'altronde, Harold Bloom, uno dei maggiori critici letterari viventi, in Il canone americano. Lo spirito creativo e la grande letteratura, appena tradotto in italiano, ha posto nel debito rilievo l'attenzione per il fattore paesaggistico nella poesia d'un gigante come Walt Whitman tanto quanto in talune composizioni poetiche di Ralph Waldo Emerson, autore, tra l'altro, di un'opera dall'emblematico titolo, Nature, né in proposito, per rimanere ancora oltre Atlantico, è possibile ignorare Walden, ovvero la vita nei boschi, di Henry David Thoreau, tutte opere in cui in misura diversa si denuncia l'incombente minaccia di distruzione o almeno drastica alterazione dell'ambiente naturale causa l'incipiente spirito capitalistico e imporsi dell'industrialismo degli USA d'allora. Se in Veneto s'organizza, con epicentro a Villa Correr, il Festival culturale delle Basse, mirante a valorizzante il ricco patrimonio artistico e architettonico così come paesaggistico e ambientale locale, le cui vicende per molteplici aspetti, sia pure su scala maggiore, ricordano quelle della Bassa friulana, altrettanto si potrebbe pensare di fare pure per questa, attingendo alla memoria storica del territorio e alle stimolanti sollecitazioni e indicazioni degli scrittori prima menzionati, oggetto di quest'indagine. Non si scordi, inoltre, che don Primo Mazzolari nel volumetto La parola ai  poveri (uscito postumo a cura di Rienzo Colla) aveva osservato che “i destini del mondo si maturano in periferia (…) L'umanità si degrada o si eleva in periferia”, in piena consonanza, nell'ottica pastorale a lui propria e nel clima dell'incipiente Concilio Vaticano II, con il processo storiografico allora in atto, che incominciava a porre al centro della ricerca la storia dal basso, appunto socialmente e geograficamente “periferica”, come ha fatto presente Giorgio Cracco ne Il Grande Assalto. Storia di Ezzelino - Anche Dante la raccontò, fresco di stampa, e, quindi, secondo un'impostazione più che pertinente per il presente discorso, in cui di periferie si ragiona, e che trova un ulteriore avvallo nell'opera dello stesso Pasolini, per più versi idealmente vicino al parroco di Bozzolo, in cui il recupero e la valorizzazione della “periferia” nell'accezione reale e simbolica di marginalità sociale e culturale rispetto ai presunti valori capitalistici dominanti svolge un ruolo assolutamente centrale, come provato nel convegno, organizzato a Roma dall'Università LUMSA nel novembre 2015, Pasolini e le periferie del mondo.
	Adottando, infatti, l'ottica della storia ambientale, è possibile tratteggiare un affresco storico chiaroscurato di lungo periodo. Quelle terre che ai tempi dell'Aquileia metropoli imperiale romana erano una sorta di granaio dell'Italia nord-orientale, decaddero rapidamente con il suo declino e in seguito alle numerose invasioni barbariche, divenendo, dal VII secolo in poi, zona di frontiera e di scontro prima tra Longobardi e Bizantini, poi tra questi e Franchi, per esserlo, in seguito, tra Ezzelino III da Romano e i suoi avversari nella Marca, da lui messa a ferro e fuoco dalla pedemontana al mare, come ricordato da Cracco nel saggio già menzionato, e tra la nascente potenza di Venezia, impostasi nell'area lagunare e litoranea, e i domini temporali dei patriarchi d'Aquileia, sconfitti i quali nella prima metà del XV secolo, la Serenissima impose definitivamente il proprio dominio su tutta l'attuale regione friulana, inclusa, quindi, la Bassa, che diventava ora area di confine prima con i conti di Gorizia e poi, dal 1500, con la Casa d'Austria. Le guerre d'inizio Cinquecento, avendo come uno dei teatri precipui di scontro proprio quest'area strategica, già duramente provata dalle ripetute scorrerie ottomane dei decenni precedenti, le inflissero il colpo di grazia, ripetuto, con esiti altrettanto catastrofici, al tempo della cosiddetta guerra di Gradisca (1615-1617). Lo stato di desolazione e di degrado di quelle terre, ormai impaludate, per il protratto abbandono cui erano state soggette, e dominio della malaria, è esplicitamente denunciato nelle lettere che Paolo Bisanti, vicario generale del patriarca di Aquileia Giovanni Grimani, residente a Venezia o a Roma per seguire i propri affari, gli scrisse tra 1577 e 1587, facendo presente che il capitolo aquileiese, da tempo immemorabile ormai trasferito a Cividale, così come il patriarca, poi passato a Udine, si recava nella sede ufficiale patriarcale solamente in occasione delle più solenni celebrazioni liturgiche, date le disastrose condizioni ambientali. Soltanto tra la fine del Seicento e gli inizi del Settecento la situazione venne modificandosi alquanto, poiché, finita la stagione dei conflitti con i potenti vicini, il patriziato veneziano incominciò a investire colà, attuando in più ridotte dimensioni quella politica di bonifiche e investimenti già da tempo avviata in Veneto e che sarebbe culminata nell'erezione di Villa Manin a Passariano da parte dei Manin, ricca famiglia di imprenditori, uno dei quali, Ludovico, fu l'ultimo doge.
	Con il passaggio all'Austria, interrotto solo dal breve interludio del napoleonico Regno d'Italia del 1805-1813, iniziò una stagione nuova, di lenta e graduale ripresa economica e sociale. Parte integrante del Regno Lombardo-Veneto, la Bassa friulana venne progressivamente ripopolata di coloni e mezzadri, la cui produzione, però, era quasi esclusivamente limitata all'autoconsumo. Questa relativa ripresa fu, peraltro, ostacolata dalle epidemie di colera, che colpirono l'intera Europa in quel periodo, e dalla “grande fame” indotta dalla carestia del 1847 - all'origine delle bibliche migrazioni transoceaniche irlandesi e che molti studiosi oggi reputano una della cause dell'ondata rivoluzionaria del 1848 -, che trovò un'efficace e partecipe descrizione nel volumetto di racconti di Caterina Percoto, L'anno della fame, scritto attorno al 1850, che Giuseppe Petronio in un affascinante corso di storia della letteratura italiana, tenuto nell'ateneo triestino nell'a.a. 1966-67 e dedicato al romanzo storico e sociale ottocentesco, definì, di là dal valore letterario, uno dei documenti storicamente più significativi di quel tragico periodo. Il passaggio al regno d'Italia nel 1866 come conseguenza della III guerra d'indipendenza fece ridiventare la regione area di confine, con una serie di gravezze militari, anche se la stipula della Triplice Alleanza con Austria-Ungheria e Germania nel 1882 rimosse i rischi di conflitto fino alla fatale crisi del 1914. Nella delicata fase d'assestamento e integrazione nella nuova realtà istituzionale, pur apertasi sotto buoni auspici con i lungimiranti provvedimenti del commissario straordinario Quintino Sella, volti a promuovere una più moderna e razionale agricoltura, s'inserì la crisi finanziaria del 1873, scoppiata a Vienna e diffusasi in poco tempo nelle principali piazze europee - per molti aspetti simile a quella odierna: nihil novi sub sole -, che innescò a livello continentale un'ondata migratoria di dimensioni bibliche, che coinvolse pure il Veneto, allora comprendente anche il Friuli, da cui partirono per viaggi senza ritorno centinaia di migliaia di abitanti, perlopiù contadini, di cui una singolare testimonianza polemica si trova in alcuni dei racconti che “La Civiltà Cattolica”, organo bimensile dei gesuiti,  in quegli anni pubblicava con regolarità, per veicolare tra un più largo pubblico la sua contestazione dello stato liberale, ritenuto usurpatore dei legittimi e imprescrittibili diritti del pontefice e sfruttatore del mondo rurale, d'orientamento prevalentemente clericale. Non che il fenomeno fosse sconosciuto, ma sino allora era stato quasi esclusivamente stagionale. Già nelle lettere del Bisanti, di cui sopra, si faceva presente, durante una visita pastorale in Carnia e Cadore (ma il discorso valeva, pur con le debite differenziazioni, per tutto il vastissimo territorio patriarcale), che lì gli uomini a primavera migravano in “Alemagna” a lavorare come artigiani, rientrando a casa in autunno inoltrato, mentre durante la loro assenza erano le donne a gestire non solo casa e famiglia, ma addirittura la comunità, donde il particolare carattere e lo spirito d'autonomia e indipendenza delle carniche, che Cristiana Compagno, una di loro, come Magnifico Rettore dell'Università di Udine, in occasione d'un convegno sulle portatrici carniche svoltosi a Timau di Paluzza (UD) il 23 luglio 2011, con legittimo orgoglio ha rievocato ed elogiato. Né a migliorare più di tanto la situazione valse la riscoperta e valorizzazione di Aquileia e delle sue antichità romane, avviata da studiosi prima tedeschi e poi anche italiani - e al riguardo sarà interessante vedere la rappresentazione che ne darà Alberto Angela in una puntata a essa dedicata nel suo programma televisivo “Ulisse - Il piacere della scoperta”, che andrà in onda in ottobre -, che portò all'avvio di limitate bonifiche almeno nell'Aquileiese, sollecitate e incentivate pure dall'affermarsi della finitima Grado come località turistica e balneare di prim'ordine.  
	Il triennio bellico 1915-18 incise di nuovo profondamente sulla Bassa, immediata retrovia del fronte isontino, divenendo sede di depositi, di ospedali, come nel caso, unico nel suo genere e riscoperto di recente, dell'Università Castrense - su cui ora si possono leggere Studenti al fronte. L'esperienza della Scuola medica da campo di San Giorgio di Nogaro, l'Università Castrense, e gli atti del convegno organizzato in occasione della presentazione del volume -, che richiamò l'attenzione nazionale, e non solo d'essa, su tale esperienza, e di conseguenza sul territorio d'insediamento. La sconfitta di Caporetto, con la conseguente fuga della maggior parte della popolazione insieme con l'esercito italiano in ritirata, che organizzò una prima linea di resistenza proprio nell'area del Tagliamento e della Bassa, poi dovuta abbandonare per arroccarsi su quella del Grappa e del Piave, portò alla dura e pesante occupazione austro-tedesca, caratterizzata dalla spoliazione sistematica di quanto di commestibile era reperibile per far fronte alla mancanza di cibo negli Imperi Centrali, indotta dal blocco marittimo delle flotte dell'Intesa, e di cui una vivida descrizione è stata fornita da Fritz Weber nell'autobiografico Tappe della disfatta. La fine del conflitto con il graduale rientro degli esodati segnò l'inizio d'una nuova epoca, connotata dalla travagliata e tutt'altro che facile opera di ricostruzione, sulla quale è ora da tenere presente il volume, a cura di Carlo Fumian, Il secondo Risorgimento delle Venezie. La ricostruzione dopo la Grande Guerra, che nella prima parte illustra, tra l'altro, la creazione d'uno “speciale ente anticipatore”: l'Istituto federale di credito per il risorgimento delle Venezie, mentre nella seconda, Documenti, riporta tre relazioni, rispettivamente sull'opera del Commissariato per le riparazioni dei danni di guerra nelle regioni Venete e finitime, sui danni e le ricostruzioni nelle Terre Liberate e Redente e sull'attività dell'Opera di soccorso per le Chiese rovinate dalla guerra, che riguardano pure le Terre di Mezzo. 
	L'avvento al potere del fascismo e il suo definitivo consolidamento dopo la crisi Matteotti ebbero un notevole impatto socio-economico sulla Bassa friulana, poiché, se da un lato il regime mirò a valorizzare ancor più il passato romano di Aquileia nell'ottica della sua concezione imperiale e autorappresentazione di legittimo erede di Roma, investendo non poco nei musei e nel riassetto urbanistico della cittadina, altrettanto rilevante fu il suo impegno, nel contesto della battaglia del grano e della politica autarchica, per bonificare e mettere a coltura tutte le Terre di Mezzo, iniziando l'opera d'omologazione e uniformazione di quel paesaggio vario e diversificato così appassionatamente raccontato dagli scrittori presi in esame da Fabiana di Brazzà e Andrea Guaran, con la graduale cancellazione della piccola proprietà e l'avvio della scomparsa delle lucciole, simbolo di quel mondo ancora naturale ormai irremediabilmente compromesso, che Pasolini avrebbe denunciato in un celebre articolo uscito nel “Corriere della Sera” del 1° febbraio 1975. In tale strategia modernizzatrice rientra, altresì, la nascita della città industriale di Torviscosa - sul modello di quelle sovietiche staliniane - al servizio della SNIA Viscosa di Franco Marinotti, inaugurata, presente Mussolini, nel 1938 (e di cui in quel medesimo anno Filippo Tommaso Marinetti sarebbe stato il futurista cantore nel Poema di Torre Viscosa), che avrebbe dato lavoro a migliaia di contadini divenuti operai, mutando completamente lo scenario geografico, economico e sociale locale e proiettando quel territorio in piena modernità industriale, alterandone completamente l'originaria fisionomia, come si può verificare visitando la mostra, a cura di Marco Di Marco, inaugurata a Torviscosa il 30 aprile scorso, Labor omnia vincit. Ritratti di vita e di lavoro dagli archivi della SNIA Viscosa. Tale riuscito progetto rientrava, del resto, in un più vasto disegno strategico di sviluppo di quella regione, di frontiera nei riguardi del confinante regno di Jugoslavia, con il quale i rapporti erano sempre oscillanti, in cui rientrava pure lo sviluppo della cantieristica monfalconese e triestina, dai cui scali scesero in mare le più prestigiose navi di linea civili e da guerra della marineria nazionale e che assorbì moltissima manodopera sia della Bisiacaria sia della Bassa friulana vera e propria, rivoluzionando i tradizionali e statici assetti demografici locali, come rilevato nel recente, documentato profilo storico di Anna Maria Vinci 1925-1943. Il regime fascista. Né va trascurato l'effetto modernizzatore del consolidarsi del prestigio turistico di Grado, ormai una delle più affermate località balneari adriatiche. 
	Se il secondo conflitto mondiale ebbe un impatto limitato fino almeno all'armistizio dell'8 settembre 1943, la situazione si modificò immediatamente dopo tale data, la regione venendo incorporata di fatto nel III Reich in quanto parte integrante della Zona d'Operazioni Litorale Adriatico, ben presto segnata dal diffondersi del fenomeno del movimento partigiano, forte in particolare nella componente comunista per ovvie ragioni sociali nel Monfalconese così come nella Bassa attorno a Torviscosa. Al crollo tedesco nella primavera del 1945 seguì un periodo turbolento e di tensioni con le forze partigiane jugoslave comuniste, miranti a impadronirsi del territorio regionale fino al Tagliamento, disegno sventato dalla ferma reazione anglo-americana e dagli accordi di Belgrado del 9 giugno di quell'anno. Definito il confine orientale (a parte la questione del Territorio Libero di Trieste, che sarebbe stata chiusa appena con gli accordi di Londra dell'ottobre 1954) con il trattato di pace di Parigi del 10 febbraio 1947, la situazione venne a poco a poco normalizzandosi, favorendo la ripresa di quel processo razionalizzatore, omologatore e livellatore del paesaggio, puntualmente descritto nel saggio di Guaran, anche se ormai sullo sfondo si stavano affacciando realtà e fenomeni nuovi, che avrebbero contribuito ad alterare ulteriormente lo scenario delle Terre di Mezzo, e ciò, tanto per rimanere nell'ambito di questo discorso pluridisciplinare giocato tra storia, geografia e letteratura, grazie a Ernest Hemingway, poiché, come noto, le vie della Provvidenza sono infinite.       
	Lo scrittore americano, infatti, che già ben conosceva il Friuli per esservi stato da volontario americano della Croce Rossa durante la Grande Guerra, traendone ispirazione per Addio alle armi - al riguardo si veda ora anche Hemingway e la Grande Guerra, a cura di GianDomenico Cortese, Giovanni Luigi Fontana, Paolo Pozzato, appena edito dal Museo Hemingway e della Grande Guerra - Fondazione Luca, Bassano del Grappa (VI) -, nel 1948 conobbe Carlo Kechler, uno dei maggiori azionisti della società Lignano Pineta, costituita per promuovere lo sviluppo turistico di quella località, e per suo tramite la giovane cugina Adriana Ivancic, con la quale si sviluppò una vera e propria relazione sentimentale, ispiratrice del romanzo Di là dal fiume e tra gli alberi, scritto nel 1950 e tradotto in italiano da Fernanda Pivano nel 1965, in cui Venezia, Fossalta e la Bassa friulana sono i comprimari d'una narrazione che fece scoprire e conoscere anche ai suoi connazionali e agli europei questa regione, sino allora per essi un semplice nome geografico, favorendone, quindi, l'affermazione e il successo negli anni Cinquanta e Sessanta, quelli del cosiddetto miracolo economico italiano. Ciò, pertanto, ebbe rilevanti ricadute economiche sul territorio, accelerando l'abbandono della campagna in favore di più redditizi e meno spossanti lavori nel settore alberghiero e ricettizio e la crescita delle località dell'immediato retroterra, Latisana e San Giorgio di Nogaro in primo luogo. Il definitivo tracollo del vecchio sistema sociale e ambientale fu dato, tra gli anni Sessanta e Settanta, dalla costruzione dell'autostrada Venezia-Trieste-Udine, con il successivo prolungamento, dopo il terremoto del 1976, sino a Tarvisio, al confine con l'Austria, che, se da un lato infrangeva una volta per tutte l'unità dei Territori di Mezzo, da un altro consentiva un afflusso sempre maggiore di turisti d'oltralpe, con tutti i conseguenti benefici in termini finanziari, ma anche con devastazioni ambientali causa la nascita di quartieri dormitorio e la distruzione di buona parte del verde esistente. Le micidiali scosse del maggio e settembre 1976, che prostrarono il Friuli, videro, inoltre, per lungo tempo, molti friulani ospitati nelle località tra Grado e Lignano, che per alcuni mesi si trovarono a svolgere un ruolo similare a quello espletato durante il primo conflitto mondiale. La prodigiosa ricostruzione, ammirevole per tanti aspetti, comportò, altresì, la nascita di nuovi megacentri commerciali e residenziali, che sommersero di cemento quel poco di paesaggio naturale che ancora tenacemente resisteva, alterandone in maniera definitiva la millenaria fisionomia, tant'è che in un inserto del “Piccolo” del 7 giugno scorso è stata data con grande rilievo notizia della permanenza in Veneto, tra Caorle e Bibione, d'un arenile naturale superstite, la Spiaggia della Brussa, là dove sino a pochi decenni fa ve n'erano in abbondanza. Nei versi e negli scritti in prosa dell'ultimo Biagio Marin, il grande poeta “graisano” (1891-1985), non è rara la denuncia dello scempio che s'andava perpetrando nelle sue amate lagune, così care, del resto, anche all'amico Pier Paolo Pasolini, che in esse possedeva una rustica residenza e ivi aveva girato Medea con la Callas. In questo contrapporsi di positività e negatività andrà menzionata la fondazione, nel 1968, per iniziativa di Mario Mirabella Roberti, benemerito docente prima d'archeologia e storia dell'arte greca e romana e poi d'archeologia cristiana nell'ateneo triestino, del Centro di Antichità Altoadriatiche, promotore delle annuali Settimane di studi aquileiesi, quest'anno giunte al XLVII appuntamento, che riuniscono studiosi di tutta Europa a discutere della civiltà altoadriatica dall'antichità al medioevo, ma anche oltre. In tale intelligente politica culturale rientra pure il CID (Centro Informazione Documentazione) di Torviscosa, costruito nel 1962 e oggi divenuto un vero e proprio museo della civiltà industriale della Bassa, entrata in crisi negli ultimi decenni del Novecento in seguito al declino della produzione tradizionale di fibre sintetiche e ad avventate operazioni finanziarie e speculazioni, che ha prima portato a un drastico ridimensionamento della stessa SNIA e, da ultimo, al suo fallimento, segnando la fine d'una significativa stagione dei Territori di Mezzo, quel paesaggio in apparenza senza Storia, ma che, a guardarlo nell'ottica della nuova storia, quella al plurale, degli uomini comuni, vista dal basso, nella sua quotidianità, si rivela, invece, densa di fatti economici, eventi sociali, fenomeni culturali tutt'altro che secondari, esempio significativo d'una microstoria emblematica delle più generali trasformazioni strutturali degli ultimi secoli, ricostruita, e ricostruibile, grazie a meticolose e puntuali letture letterarie e geografiche, che ne hanno posto in evidenza quegli aspetti ed episodi troppo spesso ignorati, o perlomeno sottovalutati, dagli storici di professione, semplicemente partendo da un'argomentata, attenta e intelligente analisi delle pagine di Bartolini, Giacomini e Maldini.
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